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La Biennale di Venezia. 

Bella, bellissima …
anzi, furba!  
55. Esposizione Internazionale d’Arte

foto di Roberto Sala

La Giuria Internazionale della 55. Esposizione Interna-
zionale d’Arte composta da Sofía Hernández Chong Cuy 
(Messico), Francesco Manacorda (Italia), Jessica Morgan 
(Gran Bretagna) Presidente della Giuria, Bisi Silva (Nige-
ria), Ali Subotnick (Stati Uniti) ha assegnato i premi uffi-
ciali nel corso della premiazione e inaugurazione della 
55. Esposizione:
Leone d’oro per la migliore Partecipazione Nazio-
nale al Padiglione dell’Angola, che partecipava per 
la prima volta alla Biennale, con il progetto Luanda, 
Encyclopedic City di Edson Chagas negli spazi di Palaz-
zo Cini, Commissario: Ministero della Cultura. Curatori: 
Beyond Entropy (Paula Nascimento, Stefano Rabolli Pan-
sera), Jorge Gumbe, Feliciano dos Santos. 
Leone d’oro per il miglior artista della mostra Il Pa-
lazzo Enciclopedico a Tino Sehgal per l’eccellenza e la 
portata innovativa del suo lavoro che apre i confini delle 
discipline artistiche.
Leone d’argento per un promettente giovane artista 
della mostra Il Palazzo Enciclopedico a Camille Henrot 
per aver contribuito con un nuovo lavoro capace di cattu-
rare in maniera dinamica e affascinante il nostro tempo.
Una menzione speciale è attribuita a Sharon Hayes 
per la spinta a ripensare l’importanza dell’alterità e la 
complessità delle negoziazioni tra la sfera personale e 
quella pubblica. Un’altra menzione speciale è per Rober-
to Cuoghi per l’importante e convincente contributo alla 
Mostra Internazionale. Una menzione speciale è attribui-
ta ai Padiglioni congiunti di Lituania e Cipro per l’origi-
nalità del formato curatoriale che vede insieme due paesi 
in una singola esperienza. Un’altra menzione speciale è 
per il Padiglione del Giappone per l’acuta riflessione sui 
temi della collaborazione e del fallimento.
I Leoni d’oro alla carriera sono stati attribuiti all’arti-
sta austriaca Maria Lassnig e all’artista italiana Marisa 
Merz. La decisione è stata presa dal Cda della Biennale 
presieduto da Paolo Baratta, su proposta del Curatore 
della 55. Esposizione Massimiliano Gioni.

La  55. Esposizione Internazionale 
d’Arte  (dal 1° giugno al 24 novem-
bre) ai Giardini si ripropone ancora 

una volta nella forma “duale” definita nel 
1998: una grande Mostra Internaziona-
le e  le 88 Partecipazioni nazionali  
negli storici Padiglioni ai Giardini, all’Ar-
senale e nel centro storico di Venezia – 
tra le quali 10 paesi presenti per la prima 
volta: Angola, Bahamas, Regno del 
Bahrain, Repubblica della Costa d’Avorio, 
Repubblica del Kosovo, Kuwait, Maldive, 
Paraguay (con IILA) e Tuvalu – e, novità 
assoluta, è anche la partecipazione della 
Santa Sede con una mostra allestita nel-
le Sale d’Armi. Il percorso espositivo del-
la Mostra internazionale Il Palazzo Enci-
clopedico, si articola dal Padiglione 
Centrale ai Giardini fino all’Arsenale, in 
un arco cronologico che va dall’inizio del 
‘900 ad oggi, coinvolgendo piu’ di 150 au-
tori (tra professionisti e “autodidatti”) 
provenienti da circa 38 nazioni. Esposti 
lavori d’arte ma anche oggetti e docu-
menti extra-artististici secondo un ap-
proccio antropologico che ha come fulcro 
il “Libro rosso” composto nel 1913 da 
Carl Gustav Jung. La mostra è ispirata 

PAOLO BALMAS

Ogni tentativo di ridimensionare la presunzione di chi crede di avere il monopolio della vera arte e la formula per produrla 
non può che essere benvenuto. In questo senso le credenziali del Palazzo Enciclopedico sono tra le migliori e si affiancano 

a quanto già tentato dall’Avanguardia Storica e dalla Neoavaguardia. Cubisti, Surrealisti, Cavaliere Azzurro, Art Brut ecc., però 
nell’allargare i confini dell’arte alle immagini del tribalismo, della devozione popolare, degli alienati, dell’inconscio, dei bambini 
e via dicendo avevano nelle rispettive poetiche ciascuna un proprio criterio di autolimitazione. L’idea di Gioni, invece, funziona un 
po’ al contrario, immerge’arte nella non arte e ci invita ad osservare cosa succede. Alla fine l’una si nutre dell’altra ed entrambe 
ne risultano rafforzate, ma l’impressione è che si tratti solo di una questione di dosaggio. Cambiando le dosi l’arte avrebbe potu-
to dissolversi nella non arte o la non arte apparirci soltanto come una sterminata proliferazione di impotenza e oscuro dolore. In 
questa elegante e  consapevole contraddizione di fondo inevitabilente hanno preso posto gli orientamenti culturali e politici del 
curatore e alla fine ha prevalso un certo terzomondismo e antioccidentalismo oramai d’obbligo.  Ne sia riprova il fatto che tutto 
lo sterminato immaginario fantascientifico è stato escluso mentre il padiglione internazionale si apre con un caloroso tributo a 
Rudoph Steiner e all’Antroposofia. 
Quanto ai padiglioni internazionali, dato il carattere aperto dell’indicazione generale risulta difficile dire se essa sia stata o 
meno di stimolo. In ogni caso dappertutto molta professionalitò e nessuna vera caduta di livello. Esemplare in questo senso il 

padiglione italiano e addirittura sorprendente quello della Santa Sede.

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO

Qui sotto: Il Presidente della Biennale di Venezia Paolo Baratta consegna il Leone 
d’oro per la migliore Partecipazione Nazionale al Padiglione dell’Angola, 
per il progetto Luanda, Encyclopedic City di Edson Chagas.
Tino Sehgal riceve il Leone d’oro per il miglior artista della mostra Il Palazzo 
Enciclopedico.
Massimiliano Gioni, direttore della 55. Esposizione Internazionale d’Arte e Paolo 
Baratta consegnano i Leoni d’oro alla carriera all’artista Marisa Merz e all’arti-
sta austriaca Maria Lassnig (che non era presente alla cerimonia di premiazione). 
In basso a sinistra: Camille Henrot, con il Leone d’argento attribuitole per una 
promettente giovane artista della mostra Il Palazzo Enciclopedico.
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all’utopistica idea creativa di Marino Au-
riti che nel 1955 depositò all’ufficio bre-
vetti statunitensi il progetto di un Palazzo 
Enciclopedico, un museo immaginario 
che avrebbe dovuto ospitare tutto il sape-
re dell’umanità. “L’impresa rimase incom-
piuta - spiega Gioni - ma il sogno di una 
conoscenza universale e totalizzante at-
traversa la storia dell’arte e dell’umanità, 
accomuna personaggi eccentrici come 
Auriti, a molti artisti, scrittori, scienziati e 
profeti che hanno cercato, spesso invano, 
di costruire una immagine del mondo ca-
pace di sintetizzare l’infinita varietà e ric-
chezza. Oggi, alle prese con il diluvio 
dell’informazione, questi tentativi di 
strutturare la conoscenza in sistemi omni-
comprensivi ci appaiono ancora più ne-
cessari e ancor più disperati. La mostra 
indaga queste fughe della immaginazione 
in una combinazione di opere d’arte con-
temporanea, reperti storici, oggetti trova-
ti e artefatti. Il Palazzo Enciclopedico” 
– continua Gioni – “è una mostra sulle 
ossessioni e sul potere tra- sformativo 
della immaginazione. Sfumando le distin-
zioni tra artisti professionisti e dilettanti, 
tra outsider e insider, l’esposizione adotta 
un approccio antropologico allo studio 
delle immagini, concentrandosi in parti-
colare sulle funzioni della immaginazione 
e sul dominio dell’immaginario. Quale 
spazio è concesso alla immaginazione, al 
sogno, alle visioni e alle immagini interio-
ri in un’epoca assediata dalle immagini 
esteriori? L’esposizione propone numero-
si esempi di opere ed espressioni figurati-
ve che illustrano diverse modalità di vi-
sualizzare la conoscenza attraverso 
rappresentazioni di concetti astratti e 
manifestazioni di fenomeni sopranaturali. 
Nelle sale del Padiglione Centrale i qua-
dri astratti di Hilma af Klimt, le interpre-
tazioni simboliche dell’universo di Augu-
stine Lesage, le divinazioni di Alistar 
Crowley e le premonizioni apocalittiche 
di Fredrich Schroder- Sonnenstern si 
intrecciano alle opere di artisti contempo-
ranei. I disegni estatici delle comunità 
Shaker trascrivono messaggi divini, 
mentre quelli degli sciamani delle Iso-
le Salomone sono popolati da demoni e 
divinità in lotta con pescecani e creature 
marine. La rappresentazione dell’invisibi-
le è uno dei temi centrali della mostra e 
ritorna nelle cosmografie di Guo Fengyi 
e in quelle di Emma Kunz, nelle icone 
religiose e nelle danze macabre di Jean-
Frédéric Schnyder e nel video di Artur 
Zmijewski che filma un gruppo di non 
vedenti che dipingono il mondo a occhi 
chiusi. Un simile senso di stupore cosmi-
co pervade molte altre opere in mostra, 

dai film di Melvin Moti alle riflessioni 
sulla natura di Laurent Montaron, fino 
alle sublimi vedute di Thierry De Cor-
dier. Le piccole ceramiche di Ron Nagle, 
le intricate geometrie floreali di Anna 
Zemánková, le mappe immaginarie di 
Geta Bratescu e i pa linsesti dipinti di 
Varda Caivano descrivono un mondo in-
teriore dove forme naturali e presenze 
immaginarie si sovrappongono. Queste 
corrispondenze segrete tra micro e ma-
crocosmo ritornano nelle figure ieratiche 
di Marisa Merz e in quelle assai più car-
nali di Maria Lassnig: entrambe trasfor-
mano autoritratti e corpi in cifre dell’uni-
verso. L’esercizio dell’immaginazione 
attraverso la scrittura e il disegno è uno 
dei temi ricorrenti nell’esposizione. Chri-
stiana Soulou illustra gli esseri inventa-
ti da Jorge Luis Borges, mentre José 
Antonio Suárez Londoño traduce in 
immagini i diari di Franz Kafka. La colle-
zione di pietre dello scrittore francese 
Roger Caillois combina geologia e mi-
sticismo, mentre le lavagne disegnate dal 
pedagogo Rudolf Steiner tracciano dia-
grammi impazziti che inseguono il deside-
rio impossibile di descrivere e compren-
dere l’intero universo. I mondi alternativi 
sognati da artisti assai diversi quali Mor-
ton Bartlett, Ja- mes Castle, Peter 
Fritz e Achilles Rizzoli sono esposti 
accanto agli accumuli di immagini di 
Shinro Ohtake e a un’autobiografia visi-
va di Carl Andre. La tensione tra interno 
ed esterno, tra inclusione ed esclusione è 
il soggetto di una serie di opere che inda-
gano il ruolo dell’immaginazione nelle 
carceri (Rossella Biscotti) e negli ospe-
dali psichiatrici (Eva Kotaktova). Altri 
spazi di reclusione – più o meno fantastici 
– sono quelli disegnati da Walter Pi-
chler che per tutta la vita – tristemente 
interrotta nel 2012 – ha progettato abita-
zioni e case per le sue sculture, quasi 
fossero creature viventi provenienti da un 
altro pianeta. Nei vasti spazi dell’Arse-
nale, l’esposizione è organizzata secon-
do una progressione dalle forme naturali 
a quelle artificiali, seguendo lo schema 
tipico delle wunderkammer cinquecente-
sche e seicentesche. In questi musei del-
le origini – non dissimili dal Palazzo so-
gnato da Auriti – curiosità e meraviglia si 
mescolavano per comporre nuove imma-
gini del mondo fondate su affinità elettive 
e simpatie magiche. Questa scienza com-
binatoria – basata sull’organizzazione di 
oggetti e immagini eterogenee – non è 
poi dissimile dalla cultura dell’iper-con-
nettività contemporanea. Cataloghi, col-
lezioni e tassonomie più o meno impazzi-
te sono alla base di molte opere in mostra 

Francesco Cascino 

Cominciamo col dire che Venezia non regge più una kermesse da 200 eventi in 
tre giorni; gli anni passano anche per lei, come per tutti. Se abbiamo cambia-

to abbigliamento, automobili, abitudini e modelli, non vedo perché non si debba 
cambiare città per ospitare uno degli eventi culturali più importanti al mondo. Anzi, 
sarebbe stato utile e intelligente prevedere la Biennale a Milano, nel 2015 in oc-
casione dell’EXPO, tanto per educare il popolo all’importanza vitale dell’arte. Con 
un po’ di asfalto si può fare tanta strada. Detto questo, il progetto di Massimiliano 
Gioni, intelligente, sofisticato, sfidante e necessario, è andato pienamente a …
segno. Questa rivista fa educazione da anni, ha cominciato per prima e per prima 
celebra questa Biennale dall’anima educativa, appunto, come uno di quegli eventi 
in cui si fa esperienza estetica e culturale di altissimo profilo senza abbassare la 
qualità. I Padiglioni stranieri sono praticamente perfetti, quasi tutti coerenti con il 
tema dato da Gioni e quasi tutti di altissimo profilo. Le mostre di Gioni, sia all’Arse-
nale sia nel Padiglione Biennale ai Giardini, anche questa magnifica, semplice ma 
intelligente, rigorosa e creativa insieme, sono un esempio di coniugazione tra impe-
gno intellettuale e capacità di integrarsi con il mondo reale, quotidiano, normale… 
Insomma una Biennale magnifica e preziosa, per l’Italia e per gli artisti. Gli italiani? 
Mica male, ma solo dopo i due imbarazzanti fallimenti clamorosi degli anni prece-
denti. Alla luce degli altri padiglioni nazionali, l’Italia pecca di passatismo, retorica 
e scarsa ambizione con le eccezioni di Luca Vitone, Francesco Arena e soprattutto 
Sislej Xhafa, ospite, che ha fatto dell’ironia creativa, attitudine italiana, un’abitudi-
ne espressiva di altissimo valore. Tanto più che è su un albero, per cui ha ben capito 

che senza radici non crescono rami, è vero, ma senza rami non c’è nutrimento. 

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO
Dall’alto: Carl Gustav Jung, Libro rosso, 1913; Shinro Ohtake, Scrapbooks #1-66, 1977–2012; da sinistra 
sulla parete Disegni dono degli Shaker, Guo Fengyi, a terra Roger Caillois, Collezione di pietre di Roger 
Caillois, (158 pietre). In basso: a sinistra Walter Pichler, alla parete Rudolf Steiner, a terra la performance 
di Tino Sehgal.

Mostra internazionale Il Palazzo Enciclopedico
Dall’alto: Evgenij Kozlov (E-E), The Leningrad Album, 1967–73; Eva Kotàktovà; Enrico David; Lynette 
Yiadom-Boakye; René Iché, Mask of Breton, ca. 1950; Cathy Wilkes; Ron Nagle.
In basso a destra: 
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tra cui le fotografie di J.D. ‘Okhai Ojei-
kere, le installazioni di Uri Aran, i video 
di Kan Xuan, i bestiari di Shinichi Sa-
wada e i labirinti di Matt Mullican. 
Pawel Althamer compone un ritratto 
corale con una serie di ottanta sculture. 
Nei disegni di Stefan Bertalan, Lin Xue 
e Patrick Van Caeckenberg, assistia-
mo a tentativi ostinati di decrittare il codi-
ce della natura, mentre i film di Gusmão 
e Paiva, le fotografie di Christopher 
Williams e dei pionieri Eliot Porter e 
Eduard Spelterini scrutano ecosistemi 
e paesaggi con lo sguardo meravigliato di 
chi vuole catturare lo spettacolo del mon-
do. Yuksel Arslan disegna le tavole en-
ciclopediche di una civiltà immaginaria 
che assomiglia a una versione non troppo 
distorta dell’umanità. L’ambizione di crea-
re un opus magnum – un’opera che, come 
il Palazzo di Auriti, contenga e racconti 
tutto – attraversa i disegni di Arslan e le 
illustrazioni della Genesi di Robert 
Crumb, le cosmogonie di Frédéric 
Bruly Bouabre e le leggende descritte 
da Papa Ibra Tall. Nel suo nuovo video 
Camille Henrot studia i miti di creazione 
di diverse società, mentre le cento scultu-
re di creta di Fischli e Weiss forniscono 
un antidoto ironico agli eccessi romantici 
delle visioni più totalizzanti. I video di 
Neil Beloufa e Steve McQueen e i 
quadri di Eugene Von Breunchenhein 
immaginano diversi modi di visualizzare il 
futuro mentre il ricordo del passato e la 
memoria sono il punto di partenza per le 
opere di Aurelien Froment, Andra Ur-
suta e altri artisti in mostra. Al centro 

dell’Arsenale l’artista Cindy Sherman 
presenta un progetto curatoriale – una 
mostra nella mostra, composta da più di 
duecento opere di oltre trenta artisti – in 
cui è messo in scena un suo personale 
museo immaginario. Bambole, pupazzi, 
manichini e idoli si mescolano a collezioni 
di fotografie, dipinti, sculture, decorazioni 
religiose e tele disegnate da carcerati che 
insieme compongono un teatro anatomi-
co nel quale sperimentare e riflettere sul 
ruolo che le immagini hanno nella rappre-
sentazione e percezione del sé. Di corpi e 
desideri ci parlano anche il nuovo video di 
Hito Steyerl sulla cultura dell’iper-visibi-
lità e il nuovo reportage di Sharon Ha-
yes che presenta un remake girato in 
America di Comizi D’Amore, il film inchie-
sta sulla sessualità di Pier Paolo Pasolini. 
I corpi post-umani e smaterializzati di 
Ryan Trecartin introducono alla sezione 
finale dell’Arsenale in cui opere di Yuri 
Ancarani, Alice Channer, Simon Den-
ny, Wade Guyton, Channa Horwitz, 
Mark Leckey, Helen Marten, Albert 
Oehlen, Otto Piene, James Richards, 
Pamela Rosenkranz, Stan VanDer-
Beek e altri esaminano la combinazione 
di informazione, spettacolo e sapere tipi-
ca dell’era digitale. A fare da contrasto al 
rumore bianco dell’informazione, un’in-
stallazione di Walter De Maria esalta la 
purezza silenziosa e algida della geome-
tria. Come tutte le opere di questo artista 
leggendario – figura fondamentale 
dell’arte concettuale, minimalista e della 
land art – questa scultura astratta è il ri-
sultato di complessi calcoli numerologici, 

OVIDIO JACOROSSI

Tutte le Biennali hanno il loro fascino e rappresentano un osservatorio privile-
giato per chi, come me, colleziona arte da più di venti anni. Il Padiglione che 

ho apprezzato più di ogni altro è quello della Santa Sede con le splendide opere di 
Tano Festa (provenienti dalla mia collezione) che introducono in modo semplice e 
comprensibile le tre sale di: Studio Azzurro, con opere  che sono un connubio tra 
arte e tecnologia, Lawrence Carroll e Josef Kudelka, che rappresentano una rispo-
sta globalizzante che solo l’arte contemporanea, priva di vincoli e di connessioni 

rigide, poteva riuscire a dare.

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO

Mostra internazionale Il Palazzo Enciclopedico
Dall’alto: Morton Bartlett, Untitled (doll); Sarah Lucas, opere fusion di bronzo 2013; José Antonio Suarez 
Londono, Franz Kafka, Diarios II 1914-1923, 2000; Jean-Frédéric Schnyder, Apocalypso, 1976–78. 
In basso: Peter Fischli and David Weiss Plötzlich diese Übersicht [Suddenly This Overview], 1981- 2012, 
Argilla cruda, circa 180 sculture.

Mostra internazionale Il Palazzo Enciclopedico
Dall’alto: alla parete Thierry De Cordier, a terra Richard Serra, Pasolini, 1985;
James Lee Byars, The Figure of the interrogative Philosophy, 1987-1995;
Geta Brâtescu, Medeic Callisthetic Moves, 1980-1981;
Roger Caillois, Collezione di pietre di Roger Caillois, 158 pietre;
Gianfranco Baruchello, La Grande biblioteca, 1976/1986;
Artur Zmijewski

Mostra internazionale Il Palazzo Enciclopedico
Roger Hiorns Blindly 2010, video;

In basso: Oliver Croy e Oliver Elser, The 387 
Houses of Peter Fritz (1916–1992), Insurance Clerk 
from Vienna, 1993–2008 (Selezione di 176 modelli, 
cartone, carta, materiali vari).
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sintesi estrema delle infinite possibilità 
dell’immaginazione. Una serie di progetti 
in esterni di John Bock, Ragnar Kjar-
tansson, Marco Paolini, Erik van 
Lieshout e altri completa il percorso del-
la mostra che si snoda fino alla fine 
dell’Arsenale, nel cosiddetto Giardino 
delle Vergini. Alcune di queste perfor-
mance e installazioni si ispirano alla tra-
dizione cinquecentesca dei “teatri del 
mondo”, rappresentazioni allegoriche del 
cosmo in cui attori e architetture effimere 
erano usate per costruire immagini sim-
boliche dell’universo. Da queste e molte 
altre opere in mostra, Il Palazzo Enciclo-
pedico emerge come una costruzione 
complessa ma fragile, un’architettura del 
pensiero tanto fantastica quanto deliran-
te. Dopo tutto, il modello stesso delle 
esposizioni biennali nasce dal desiderio 
impossibile di concentrare in un unico 
luogo gli infiniti mondi dell’arte contem-
poranea: un compito che oggi appare as-
surdo e inebriante quanto il sogno di Au-
riti. Il catalogo della 55.Esposizione si 
avvale di una sezione speciale di saggi, 
nella quale storici dell’arte, filosofi, acca-
demici e scrittori affrontano, descrivono e 
discutono varie forme di ossessione, si-
stemi di conoscenza, avventure del sape-
re e altri viaggi dell’immaginazione.

PIETRO MARINO

Per la Biennale di Venezia 2013 la rassegna portante e significante è senza dubbio “Il “Palazzo Enciclopedico” messo su dal 
direttore Massimiliano Gioni. Propone una immersione quasi ipnotica nei flussi d’immaginario che si diramano fra il padi-

glione ex Italia ai Giardini di Castello e gli spazi dell’Arsenale, ma la sua “complessità fragile” (parola di Gioni) non consente 
riemersioni rapide sui sensi della contemporaneità. Dispiega un’offerta iconica stra-vagante dall’artistico e dall’estetico, sinora 
confinata nei musei del folk, dell’art brut, nelle wunderkammer. Si fa rassegna  di un tempo incerto con lancette impazzite sulle 
ore di crisi della razionalità fra Ottocento e primo Novecento, e atlante di una geografia alla deriva fra terre minori dell’Occidente 
e luoghi  dell’esotismo afroasiatico. Un melting pot con forti sentori di fantasy antropologica svolta in modalità linguistiche di 
sofisticata ingenuità o di precaria fisicità. In esso sono confuse con certa disinvolta larghezza di scelta le opere di molti artisti 
noti o famosi, fra i 150 abitatori che affollano il Palazzo. Esprimono una visionarietà turbata e frammentata, pervasa dalla mistica 
dell’archivio, della collezione, della ripetizione, che li accomuna agli ignoti e agli eclettici. Così va in scena una ricognizione affa-
scinante e intrigante “sulle ossessioni e sul potere trasformativo delle immagini”. Ma si svolge privilegiando forme di pensiero 
“tanto fantastico quasi delirante”. Punta lo sguardo sul passato, il marginale e l’individuale più che sul presente, il reale e il 
sociale (tanto meno sul futuro). Accoglie l’idea che sia in corso quella “epidemia dell’immaginario” di cui parla Slavoj Zizek in un 
saggio pubblicato in Italia nel 2004. Ma se per il pensatore ceko “il mondo si è fatto immagine” nel tempo mediale di cinema, tv, 
internet, varrà ad esorcizzarlo “l’immagine del mondo” suggerita da sciamani, mattocchi, veggenti, dropout? Mi ha molto turbato 
un video del polacco Artur Zmijewski. Mostra un gruppo di adulti ciechi che tentano di dipingere  a tentoni “paesaggi” su fogli 
di carte stesi per terra, imbrattandoli con pennelli maldestri, impiastrandoli con mani e piedi, rovesciando barattoli. E’ questo, 

ancora oggi, negli anni che mettono in crisi persino la postmodernità, il desiderio impossibile dell’arte? 

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO

Mostra internazionale Il Palazzo Enciclopedico
A destra, dall’allto: Pawel Althamer, installazione; 
Frédéric Bruly Bouabré; Matt Mullican; Ca-
mille Henrot, video, alla quale è stato assegnato 
il Leone d’argento per “un promettente giovane 
artista della mostra Il Palazzo Enciclopedico.”
Qui sotto: Roberto Cuoghi al quale è stata ricono-
sciuta una Menzione speciale “per l’importante e 
convincente contributo alla Mostra Internazionale”

Dall’alto: Walter De Maria, Apollo’s Ecstasy, 1990, 20 barre di bronzo massiccio; Jessica Jackson 
Hutchins; Phyllida Barlow, untitled: hanginglumpcoalblack, 2012; Marino Auriti
Palazzo Enciclopedico del Mondo o Encyclopedic Palace of the World, ca. 1950s; Shinichi Sawada, Untitled, 
2006-7; Jim Shaw, Anal/Isis, 2012; Kan Xuan; Matthew Monahan, Hephaestus, 2013.
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GIOVANNA
MELANDRI

Trovo questa Biennale bella, con 
alcune punte speciali come il Pa-

diglione Italia, nel quale ho apprezza-
to  soprattutto il “dialogo” tra Giulio 
Paolini e Marco Tirelli e il Padiglione 
della Santa Sede con tre sale splen-
dide, in modo particolare l’ultima con 
le opere di Lawrence Carroll che tra-
sfigurano materiali di recupero dando 
loro nuova vita.  Non ho ancora visi-
tato i padiglioni dei Giardini, ma, per 
far riferimento al mio impegno in que-
sto momento (Giovanna Melandri è 
Presidente della Fondazione MAXXI, 
n.d.r.), sono convinta che, insieme al 
rilancio del MAXXI, questa Biennale 
sia l’inizio della costruzione di un bel 
sistema per l’Arte contemporanea in 

Italia.

BIENNALE 
IMPRESSIONI
A CALDO

Dall’alto: Charles Ray l’installazione Fall ’91, 1992 
e la direttrice Lucia Spadano;  Paul McCarthy, 
Children’s Anatomical Educational Figure, ca. 1990 
Tessuto, lana, oggetto trovato; Hans Schärer, 
Madonna; Duane Hanson, Bus Stop Lady, 1983, 
Polivinile reso policromo nellolio, materiali vari con 
accessori; Ex voto dal Santuario di Romituzzo.
In basso: Linda Fregni Nagler, The Hidden Mother, 
2006–13 Raccolta di 997 dagherrotipi, tintype, stam-
pa all’albumina, istantanee.
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Padiglione Portogallo, Joana Vasconcelos, 
Trafaria Praia, 2013. Detail of the Valkyrie Azulejo 
installation within the Trafaria Praia ferryboat at 
Navaltagus shipyard in Seixal, Portugal. Photograph: 
Luís Vasconcelos. © Unidade Infinita Projectos.

Tra le novità dei Padiglioni Nazionali 
le partecipazioni di 10 paesi che saranno 
presenti per la prima volta e la partecipa-
zione della Santa Sede con il progetto In 
Principio, curato da Antonio Paolucci 
(Direttore dei Musei Vaticani), ispirato 
al racconto biblico della Genesi, con una 
suddivisione i tre parti: Creazione (affidata 
alle videoinstallazioni di Studio Azzurro), 
De-creazione (con le fotografie di Josef 
Koudelka che raccontano la distruzione 
materiale e la perdita del senso etico) e 
Ri-creazione (con le opere di Lawrence 
Carroll che trasfigurano materiali di recu-
pero dando loro nuova vita). Sia la Santa 
Sede che l’Argentina, il Sudafrica e 
gli Emirati Arabi saranno ospitati nei 
nuovi padiglioni restaurati dalla Bien-
nale nelle Sale d’Armi all’Arsenale. Per 
l’edizione 2013 la Germania e la Francia 
hanno concordato una linea originale, uno 
scambio dei propri padiglioni: la curatri-
ce del Padiglione Germania Susanne 
Gensheimer propone i lavori di quattro ar-
tisti internazionali – una proiezione di dia-
positive dell’indiana Dayanita Singh, le 
foto del sudafricano Santu Mofokeng,  i 
film del regista franco-tedesco, Romuald 
Karmakar, e l’opera scultorea costituita 
da 886 sgabelli in legno realizzata dall’ar-
tista cinese Ai Weiwei nella forma di una 
mastodontica struttura rizomatica la cui 
esplosiva espansione ricorda la incontrol-
lata proliferazione delle mega-architetture 
della società contemporanea, e nella qua-
le il singolo oggetto di legno realizzato da 
falegnami che lavorano il legno secondo la 
tradizione dell’artigianato cinese, rappre-
senta l’individuo, metafora del suo rappor-
to con la schiacciante oppressione della 
società postmoderna. Christine Macel, cu-
ratore del Padiglione francese ha scelto 
invece i lavori dell’artista albanese  Anri 
Sala, a rappresentare la Francia con il pro-
getto Ravel Ravel Unravel  (2013) pensato 
per gli spazi del Padiglione tedesco. Per il 
Padiglione Gran Bretagna l’artista pre-
scelto è  Jeremy Deller, che presenta il 
suo nuovo lavoro filmico, English Magic: la 
mostra riflette le radici di gran parte del 
lavoro dell’artista, concentrato sulla so-
cietà britannica – la sua gente, le sue 

icone, i miti, il folklore e la storia politica 
e culturale – con la capacità di mescolare 
l’alto e il basso, il popolare e il raffinato 
e giocare con gli stereotipi della sua terra 
creando un’opera unica e provocatoria. Il 
Padiglione spagnolo presenta a cura di 
Octavio Zaya il progetto dell’artista Lara 
Almarcegui: un’inchiesta sulla città 
contemporanea e le sue rovine moderne 
– edifici abbandonati o in via di trasfor-
mazione, campi aperti, frutteti e spazi non 
occupati che, se inseriti nel paesaggio 
urbano, sono di solito considerati come 
estranei ad esso Lasua opera occupa l’e-
dificio con una monumentale installazione 
fatta di cumuli di detriti di vari materiali 
edilizi. Vetro, cemento, mattoni trasformati 
in ghiaia che impediscono quasi l’entrata 
formando montagne invalicabili e ingom-
branti. Joana Vasconcelos, chiamata a 
rappresentare il Portogallo, ha portato in 
laguna, con il suo progetto Trafaria Praia, 
la versione portoghese del vaporetto ve-
neziano. Affondando le radici nello storico 
rapporto tra Portogallo e Italia passando 
attraverso il commercio, la diplomazia e 
l’arte, Trafaria Praia volge lo sguardo alla 
connessione presente  tra le città di Li-
sona e Venezia attraverso i tre elementi 
dell’acqua, della navigazione e della nave, 
e costituisce un’allegorica corrispondenza 
tra il  ferry-boat lusitano, il cacilheiro, e il 
pittoresco vaporetto veneziano. Il cura-
tore  Mike Kuraya  ha scelto i lavori  ab-
stract speaking - sharing uncertainty and 
collective acts  dell’artista multimedia-
le  Koki Tanaka  a rappresentare il  Pa-
diglione  Giappone.   È l’artista Sarah 
Sze a rappresentare il Padiglione degli 
Stati Uniti con l’opera Sarah Sze Triple 
Point. Rappresentante per il Padiglione 
Cile è Alfredo Jaar,   con la sua instal-
lazione site-specific, Venezia Venezia che 
mette a confronto un’immagine che ritrae 
l’artista italiano-argentino Lucio Fontana – 
figura che ha fortemente influenzato Jaar 
– mentre è intento a osservare quel che 
resta del suo studio a Milano nel 1946 nel 
mezzo delle disastrose conseguenze della 
Seconda Guerra Mondiale. Per il  Padi-
glione Turchia  l’artista Ali Kazma; per 

FRANCESCO MOSCHINI

Finalmente una Biennale molto compiuta progettualmente e visivamente! Se c’è 
qualche rischio di caduta in una sorta di musealizzazione per il fatto che le Cor-

derie dell’Arsenale siano state tamponate, interrompendo la spettacolarità della loro 
ritmata sequenza processionale, e che si sia accentuato l’aspetto espositivo ed alle-
stitivo, per contro c’è un risultato esaltante per le opere che hanno cosi un loro spazio 
di pertinenza. Penso tutto il bene possibile di questa Biennale,  che  prende avvio, 
sorprendentemente, dal “Palazzo Enciclopedico”, a partire dal progetto di Auriti, che, 
non a caso, nasce a Guardiagrele (in Abruzzo n.d.r.), che è il paese famoso anche per 
aver dato i natali a Nicola da Guardiagrele, che è stato il primo (tra la fine del 300 e la 
prima meta del 400) a far ricorso a quella  minuziosità scientifica, che porterà Lorenzo 
Ghiberti, in un confronto vincente, per la formella del Battistero di Firenze, a dare 
una versione del “Sacrificio di Isacco” assolutamente sorprendente per l’equilibrio 
tra compostezza classica e precisione descrittiva, il tutto con una puntigliosità natu-
ralistica e scientifica rispetto alla drammaticità di quella di Filippo Brunelleschi. La 
stessa puntigliosità maniacale che riscopriamo in Auriti, quasi ricercasse un’ascen-
denza che certo non può non rinviare al celebre Paliotto di Nicola da Guardiagrele. 
A proposito dei Padiglioni Nazionali c’è da dire che finalmente il Padiglione Italia 
è tornato alla progettualità aurorale, da quando è stato “avviato” con la mostra di 
Purini del 2006. Finalmente  si è tornati a quella necessità di sguardi incrociati fra 
“le Arti”. Quindi dall’intervento di Massimo Bartolini sulla preesistenza puriniana, la 
rampa di risalita, disarticolata con l’accidentalità della sua fruizione e con l’instabilità 
da collasso visivo di quell’unico frammento sopravvissuto, ai rapporti di vicinanza, 
ma anche di lontananza delle “diverse” coppie di artisti come quella Paolini-Tirelli: 
così vicini e così lontani! Tutto questo da il tono di un ritorno ad una concezione 
pensata per una progettualità, che, francamente, dopo le derive caotiche di alcune 
Biennali precedenti, finalmente un Padiglione Italia pensato e progettato con un ri-
sultato molto suggestivo. Nella mostra centrale di Gioni infine, andrebbe ricalibrato 
quell’eccesso di sdoganamento della follia, della maniacalità e della diversità, che 
apre le porte a troppe possibili patologie cliniche e mentali da una parte, mentre, 
dall’altra, c’è una sorta di condizionamento perchè troppo insistite sono le presenze 
“imperialistiche” e condizionanti di alcune Gallerie con il loro strapotere sul piano del 
mercato e nell’imposizione di alcuni artisti a scapito di altri. Tra questi due eccessi si 
staglia, ancora più meritoria, la scelta curatoriale, più circoscritta e più intimista del 
Padiglione italiano. Per quanto riguarda gli altri padiglioni ho trovato bellissimo quel-
lo della Spagna con un rapporto senza enfatizzazione  tra idea di città, visionarietà 
urbana e anche declino e degrado della periferia in rapporto con la costruzione e con 
la distruzione. Per questo motivo mi e sembrato di cogliere un pensiero molto alto 
ed anche visivamente molto accattivante. Il Padiglione della Santa Sede è certo tra i 
più convincenti  non solo perchè c’è dietro una competenza di compresenze diverse 
da Micol Forti a una mente straordinaria come quella di Antonio Paolucci, grande 
storico dell’arte, alla finezza intellettuale e filologica del Cardinale Ravasi, per cui la 
scelta di un affondo su tre nuclei problematici: la Genesi, la Creazione e la Storia del 
mondo, esemplificati attraverso altrettante personalità artistiche come Studio Azzurro 
(Creazione),  Josef Koudelka (De-creazione) e Lawrence Carroll (Ri.creazione), in una 
continua oscillazione tra una dimensione arcaicizzante di spettacolarità del nuovo e 
preconizzazione del futuro, mi sembra che sia l’unico padiglione che ha colto il senso 

dell’esistenza nel mondo d’oggi.

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO

PADIGLIONI
NAZIONALI

Dall’alto, colonna di sinistra: Padiglione IILA, El 
Atlas del Imperio, Sonia Falcone Campo de 
Color, 2012; Padiglione Angola che ha conseguito 
il Leone d’oro per la migliore Partecipazione Na-
zionale, per il progetto Luanda, Encyclopedic City di 
Edson Chagas.
Dall’alto, colonna di destra: Padiglione Polonia, 
Everything Was Forever, Until It Was No More, 
Konrad Smolenskiz; Padiglione Giappone, 
abstract speaking - sharing uncertainty and collec-
tive acts dell’artista multimediale Koki Tanaka; 
Padiglione Lettonia, North by Northeast, Kaspars 
Podnieks, Krišs Salmanis; Padiglione Cina, 
Repubblica Popolare Cinese Transfiguration He 
Yunchang, Hu Yaolin, Miao Xiaochun,  Shu 
Yong, Tong Hongsheng, Wang Qingsong, Zhang 
Xiaotao; Padiglione Romania An immaterial 
retrospective of the Venice Biennale, Alexandra 
Pirici, Manuel Pelmus.
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MARCO SCOTINI

Questa Biennale è (e, allo stesso tempo, non è) una cosa strana! Un po’ me 
l’aspettavo da Gioni che fin dalla sua edizione di Manifesta aveva già dato 

segnali premonitori. Nel “Palazzo enciclopedico” c’è qualcosa che si sottrae al pub-
blico, nel senso che ci troviamo davanti a un ambito antropologico, clinico e patolo-
gico, antroposofico e animista rispetto al quale il  pubblico dell’arte contemporanea 
è poco o per niente allenato. Si guardano queste cose come semplici “curiosità”, 
come mirabilia: in questo senso Gioni ripropone uno sguardo colonialista. D’altra 
parte non c’è nessuna cornice teorica (per parole o immagini) che sollevi questi og-
getti dallo “stato di natura”: siamo a un livello pre-foucaultiano. Il progetto di Gioni, 
senza andare avanti sui contenuti, può essere anche un escamotage assolutamente 
furbo, nel senso che la “macchina biennale” t’impone ogni volta di cambiare stile e 
forma per funzionare, per cui, se per anni ti sei trovato di fronte ai mainstream, oggi 
tocca agli outsider. E’ un po’ come una fashion collection, buona per la prossima 
stagione autunno-inverno. Per il resto mi pare mortifera, assolutamente priva di 
colpi di scena, però al pubblico dell’arte piacerà senz’altro come cosa esotica e 
questo, credo, fosse lo scopo che Gioni si era prefisso. Molte associazioni sono for-
malistiche e superficiali, ma bisogna essere colti per accorgersene! Non c’è tanto 
coraggio quanto la capacità di dribblare. Che dire invece dei Padiglioni Nazionali? 
Quello italiano, viceversa, non è furbo per niente: gioca in casa in maniera assolu-
tamente tranquilla, facendo rientrare tutto in una genealogia scontata. Tra gli altri 
padiglioni qualcosa di buono si può trovare. Se dovessi segnalarne uno, tanto per 

fare una battuta, voterei “Il Crepaccio”!

BIENNALE IMPRESSIONI A CALDO

il Padiglione svizzero l›artista Valentin 
Carron a  cura di  Giovanni Carmine. 
L’artista Jesper Just  ha creato Inter-
courses, una nuova videoinstallazione-
proiezione multiscreen per il Padiglione 
danese, in collaborazione con Project 
Projects. A curare l’attesa partecipazione 
dell’artista fiamminga Berlinde De Bruy-
ckere   per il  Padiglione del Belgio  è 
il Premio Nobel per la letteratura,  J.M. 
Coetzee.  L’artista propone Kreupelhout 
– Cripplewood installazione in situ che 
occupa l’intero padigione e trae ispirazio-
ne dal dialogo dell’artista con Venezia, la 
sua storia e le numerose opere e sculture 
dedicate a San Sebastiano sparse nella 
città. Dopo Alfredo Cramerotti co-curatore 
del Padiglione delle Maldive, Ilaria 
Bonacossa co-curatrice del Padiglione 
islandese, e  Lorenzo Benedetti  curatore 
del Padiglione Olanda – con un proget-
to che coinvolge l’artista Mark Manders 
–  un altro critico italiano è protagonista 
a Venezia: ad  Achille Bonito Oliva, 
con Rifky Effendy e Carla Bianpoen, è af-
fidata la prima partecipazione alla Bien-
nale di Venezia con un proprio Padiglio-
ne dell›Indonesia  (i  cinque artisti scelti 
sono Albert Yonathan Setiawan, Sri 
Astari, Eko Nugroho, Entang Wiharso 
e Titarubi). Per il suo debutto alla Bienna-
le il Padiglione delle Maldive si affida 
invece al team curatoriale Chamber of 
Public Secrets (CPS) composto da Soren 
Dahlgaard,  Aida Eltorie, Khaled Rama-
dan  e l’italiano Alfredo Cramerotti. Tema 
del padiglione: la raccolta, archiviazione 
e conservazione di ogni dettaglio dell’esi-
stenza dei maldiviani, minacciati da previ-

sioni che vogliono l’arcipelago scomparire 
sotto l’Oceano entro l’anno 2080. Per l’Au-
stralia la curatrice Catherine de Zegher 
propone i lavori di Simryn Gill, mentre 
il curatore del Padiglione Austria  Ja-
sper Sharp quelli dell’artista Mathias 
Poledna. Il Padiglione Irlanda accoglie 
l’installazione multimediale  The Enclave 
di  Richard Mosse; per il Padiglione 
Libano il prescelto è Akram Zaatari; il 
Padiglione Canada presenta Music for 
Silence, il lavoro di Shary Boyle. Il Pa-
diglione Iraq con la curatela di Jonathan 
Watkins presenta la collettiva Out of Iraq, 
che include lavori di fotografia, disegno, 
pittura, video, installazioni, scultura. La cu-
ratrice per la Grecia Syrago Tsiara. pro-
pone HISTORY ZERO dell’artista Stefanos 
Tsivopoulos, mentre il Padiglione cubano 
ospitato dal Museo Archeologico Naziona-
le di Venezia, Palazzo Reale, in Piazza San 
Marco presenta il progetto La Perversión 
de lo clásico: Anarquía de los relatos (La 
Perversione della classicità: Anarchia del-
le narrazioni) degli artisti Liudmila and 
Nelson, Magdalena Campos Pons e 
Neil Leonard, Sandra Ramos, Glenda 
Leon, Lazaro Saavedra, Tonel, Her-
mann Nitsch, Gilberto Zorio, Wang 
Du, H.H.Lim, Pedro Costa, Rui Chafes, 
Francesca Leone.
Per quanto riguarda il Padiglione Italia, il 
Ministero dei Beni Culturali ha dato incari-
co a Bartolomeo Pietromarchi, il cui 
progetto espositivo Vice versa  raccoglie 
i lavori di quattordici artisti – Francesco 
Arena, Massimo Bartolini, Gianfranco 
Baruchello, Elisabetta Benassi, Fla-
vio Favelli, Luigi Ghirri, Piero Golia, 
Francesca Grilli, Marcello Maloberti, 
Fabio Mauri, Giulio Paolini, Marco 
Tirelli, Luca Vitone, Sislej Xhafa – con 
opere per lo più prodotte appositamente 
per l’occasione: installazioni, sculture, 
dipinti, performance, interventi sonori e 
ambientali, all’interno e all’esterno del Pa-
diglione.  Vice versa riprende il concetto 
filosofico secondo il quale per interpretare 
la cultura italiana è necessario individuare 
una “serie di concetti polarmente coniuga-
ti capaci di descriverne le caratteristiche 
di fondo. Binomi quali tragedia/comme-
dia, architettura/vaghezza o velocità/
leggerezza divengono così originali chiavi 
di lettura di opere e autori fondanti della 
nostra storia culturale. Questa attitudine 
speculare e dialettica, e in particolare la 
dimensione del doppio, è uno degli aspet-
ti che più profondamente caratterizzano 
l’arte contemporanea italiana.  Ispirandosi 
a questa visione, Vice versa propone un 

percorso espositivo composto da sette 
stanze, sette ambienti ognuno dei quali 
ospita due artisti in dialogo tra loro, 
dove il senso profondo di questa vocazio-
ne dialettica è manifestato dalle opere 
esposte. La mostra diviene così un viaggio 
ideale nell’arte italiana di oggi e di ieri, 
un dialogo incrociato di corrispondenze, 
derivazioni e differenze, tra figure di ma-
estri riconosciuti e artisti delle generazioni 
successive, articolandosi in un percorso 
tematico suddiviso in sette aree: il doppio 
sguardo sul paesaggio, in cui il significato 
di luogo, sospeso tra visione e memoria, 
emerge dalle opere di Ghirri e di Vitone; 
il rapporto sofferto e contraddittorio con 
la storia declinato tra dimensione perso-
nale e collettiva si manifesta in Mauri e 
Arena che affrontano, attraverso il filtro 
del corpo e della dimensione performati-
va, i buchi irrisolti della storia. Ancora, il 
gioco dialettico e i continui slittamenti tra 
tragedia e commedia si ritrovano nei lavori 
di Golia e Xhafa sempre in bilico tra vita 
vissuta e vita immaginata; una dimensione 
presente anche nelle opere di Maloberti 
e Favelli che rendono sensibili gli scon-
finamenti tra autobiografia e immaginario 
collettivo attraverso riferimenti alla cultura 
e alle tradizioni popolari. Una propensione 
dialettica è da sempre propria del lavoro 
di Giulio Paolini, che dialoga in mostra 
con Marco Tirelli sul tema dell’arte come 
illusione, come sguardo prospettico: un 
invito ad entrare in una dimensione ulte-
riore, costringendoci a restare in equilibrio 
sul confine tra realtà e rappresentazione. Il 
percorso della mostra ritrova questo gioco 
anche nella contrapposizione tra suono e 
silenzio, tra libertà di parola e censura, 
come nella ricerca di Massimo Bartoli-
ni e di Francesca Grilli, per terminare 
con le opere di Baruchello e Benassi in 
quella tensione tra frammento e sistema 
in cui l’umana ambizione ad archiviare e a 
classificare si scontra con l’impossibilità e 
il fallimento.

Dall’alto:
Padiglione Paesi Nordici (Finlandia)
Terike Haapoja, Falling Trees

Padiglione Austria
Mathias Poledna, Imitation of Life

Padiglione Repubblica di Corea
Kismooja, To Breathe: Zouz, 2010

Padiglione Olanda

In basso: Padiglione Russia
Vanima Zakharov, Danae

A destra: Padiglione Svizzera, Valentin Carron

Padiglione Italia, vice versa 
Dall’alto: Francesca Grilli, Fe2O3, Ossido ferrico, 2013; Marcello Maloberti; Francesco Arena; 
Sislej Xhafa, Parallel Paradox 2013 performance, albero, specchio, insegna da barbiere, scala di corda; Flavio Favelli, La Cupola 2013;
Giulio Paolini; Elisabetta Benassi, The Dry Salvages 2013, installazione site specific.
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PIERO TOMASSONI
Il Padiglione Italia è molto pulito, in 
grosso contrasto con quello della 
precedente edizione. Forse in questa 
pulizia e rigore c’è una mancanza di 
forza di rottura, comunque trovo che 
sia ben fatto. Per quanto riguarda 
la mostra centrale è certamente  di 
grande spessore, ma la parte più 
interessante, a mio avviso, è quella 
allestita ai Giardini perchè incarna 
ancora di più lo spirito del “Palazzo 
Enciclopedico” di Auriti e va ancora 
più in profondità  con la sua  mania di 
catalogazione e di accumulazione. Ci 
sono sale straordinarie come quella 
di de Cordier ed altre che mi hanno 

colpito meno.

BIENNALE 
IMPRESSIONI
A CALDO Padiglione Spagna, Lara Almarcegui

A destra, dall’alto:
Padiglione Gran Bretagna
Jeremy Deller, English Magic;

Padiglione Argentina
Nicola Costantino, Eva – Argentina.
Una metafora contemporanea;

Padiglione Brasile
Odires Mlàszho, Inside/Outside

Padiglione Germania
Ai Weiwei
Particolare installazione

Padiglione Canada
Shary Boyle, Music for Silence

Dall’alto:
Padiglione Bahamas
Tavares Strachan, I Belong Here, 2012;

Padiglione  Danimarca
Jusper Just, Intercourses;

Padiglione Australia
Simryn Gill, Here art grows on trees;

Padiglione Ungheria.

In basso: Padiglione Grecia
Stefanos Tsivopoulos, History Zero

Padiglione Cuba, in alto le opere di H.H. Lim e Gilberto Zorio

Padiglione del Cile, Alfredo Jaar, Venezia, Venezia. Particolare dell’installazione

Padiglione  Belgio Kreupelhout-Cripplewood
Berlinde De Bruyckere
Photo by Italo Rondinella
Courtesy by la Biennale di Venezia

Padiglione Repubbliche Ceca e Slovacca
Oliver Croy and Oliver Elser
The 387 Houses of Peter Fritz (1916–1992),
Insurance Clerk from Vienna, 1993–2008
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PADIGLIONE TIBET
MANDALA “CON-TA-CI”
A partire dal 1 giugno, e fino al 7 settem-
bre, Venezia, parallelamente alla 55.ma 
Biennale, ospiterà il Padiglione Tibet. 
L’iniziativa è ideata e curata da Ruggero 
Maggi, con il patrocinio del Comune di 
Venezia – Assessorato alle Politiche Gio-
vanili Centro Pace.
La Biennale di Venezia che da sempre 
ospita le realtà artistiche di ogni Paese 
con i loro Padiglioni Nazionali, non potrà 
neppure in questa  55ma Esposizione  tro-
vare una collocazione ufficiale all’interno 
della Biennale stessa, per la semplice 
ragione che il Tibet non può essere rico-
nosciuto come Paese sovrano.
Il Tibet, una terra che dal punto di vista 
ambientale risulta essere una delle più 
importanti del mondo, denominato “il 
tetto del mondo” per essere il più alto 
e il più esteso del nostro pianeta,   da 
tempi antichissimi e, in modo particolare, 
dall’avvento della religione Buddista, nel 
settimo secolo, ha sviluppato un patrimo-
nio culturale inestimabile. 
La situazione politica e sociale in Tibet, 
oggi, è sempre più  grave; le attività reli-
giose e la libertà di culto sono fortemente 
ostacolate, proseguono gli arresti e le 
detenzioni arbitrarie, i detenuti sono per-
cossi e torturati, un Paese che da sempre 
evoca un sentimento religioso, mistico, di 
pace rischia di essere perduto per sem-
pre. 
Nel Padiglione Tibet  la presenza di mo-
naci tibetani (Lama Thupten e Lama Ten-
zing)   intenti nella minuziosa esecuzione 
di Mandala, che offrono in segno di 
speranza, si unisce al gesto degli artisti 
che con le loro opere (strutture-Mandala 
e Ruote della preghiera) hanno voluto 
contribuire a creare questo particolare 
Padiglione.
Artisti
Irene Accarini, Lucio Afeltra, Piergiorgio 
Baroldi, Luisa Bergamini, Carla Bertola 
- Alberto Vitacchio, Giorgio Biffi, Renzo 
Bortolussi, Nirvana Bussadori, Jorge 
Canale, Rosaspina B. Canosburi, Paolo 
Carnevale, Domenico Castaldi, Stefano 
Cerioli, Pino Chimenti, Giampietro Cudin - 
Carla Rigato, Flaminio Da Deppo, Marcel-
lo Diotallevi, Gillo Dorfles, Giglio Frigerio, 
Luciano G. Gerini, Carlos Gigena Seeber, 
Bruno Gorgone, Isa Gorini, Ursula Huber, 
Celeste Lazo, Franco Lippi, Oronzo Liuzzi - 
Roberto Scala, Beatriz Margossian, Fabri-
zio Martinelli - Giovanni Genshō Ponzoni, 

Fondazione Prada
When Attitudes Become Form
La Fondazione Prada presenta dal 1 giugno 
al 3 novembre 2013 a Ca’ Corner della Re-
gina a Venezia la mostra “When Attitudes 
Become Form: Bern 1969/Venice 2013”, 
a cura di Germano Celant in dialogo con 
Thomas Demand e Rem Koolhaas. Il 
progetto ricostruisce, in un sorprendente 
rifacimento, “Live in Your Head. When 
Attitudes Become Form”, una mostra cu-
rata da Harald Szeemann alla Kunsthalle 
di Berna nel 1969 e passata alla storia per 
il radicale approccio del curatore alla pra-
tica espositiva, concepita come medium 
linguistico. L’operazione di spostare inte-
ramente l’intera entità espositiva, fatta 
dall’intreccio di stanze e d’insiemi plastici 
e visivi, crea uno straniamento. È come 
aver trasformato “When Attitudes Beco-

Ai Weiwei Disposition
L’artista cinese,  internazionalmente co-
nosciuto per il suo lavoro che riflette la 
Cina dei nostri giorni e la sua preoccu-
pazione per i diritti dell’uomo e la libertà 
d’espressione, arriva a Venezia con un’e-
sposizione, curata da Maurizio Bortolotti, 
che comprende due opere di riferimento, 

una per ciascuna sede (alla Zuecca e nella 
Chiesa di Sant’Antonin), che presentano 
Ai Weiwei all’apice della sua potenza 
artistica e del suo impegno sociale. Alla 
Zuecca c’è una versione ingrandita della 
installazione scultorea Straight (esposta 
per la prima volta nell’ambito della retro-
spettiva del 2012 presso lo Hirshhorn Mu-

seum and Sculpture Garden, Washington 
DC.), che è costituita da un insieme di bar-
re di acciaio, recuperate dalle macerie, che 
armavano le strutture portanti delle scuole 
distrutte dal terremoto che colpì la regione 
del Sichuan nel 2008, nel quale persero la 
vita oltre cinquemila bambini, mentre per 
la Chiesa di Sant’Antonin, Ai Weiwei 
ha invece appositamente concepito uno 
speciale lavoro, S.A.C.R.E.D. Nel sugge-
stivo spazio ricco di marmi policromi della 
chiesa dagli interni seicenteschi, l’artista 
ha collocato sei grandi scatole di ferro 
arrugginito che contengono altrettanti 
diorami estremamente realistici che rac-
contano i vari momenti dei suoi 81 giorni 
di detenzione. Il titolo S.A.C.R.E.D. è infatti 
l’acronimo di Supper, Accusers, Cleansers, 
Ritual,  Entrthropy, Doubt (cena, accusato-
ri, pulizia, riti, entropia, dubbio) ovvero dei 
vari momenti che hanno scandito la sua 
prigionia. Le scatole hanno due piccole 
aperture rettangolari per guardare dentro, 
da due differenti punti di vista: dall’alto e 
di fronte. Tutto è ricostruito perfettamente 
e con grande realismo come se stessimo 
osservando i diorami di un qualche museo 
di scienze naturali.

Gianni Marussi - Alessandra Finzi, Ales-
sandro Novellino, Silvia Ovsejevich, Clara 
Paci, Lucia Paese, Marisa Pezzoli, Giorgio 
Piccaia - Matteo Piccaia, Siro Polazzetto, 
Benedetto Predazzi, Tiziana Priori - Si-
monetta Chierici, Monica Rizzi, Pietro 
Ronzat, Virginia Ryan, Maria Savino, Pino 
Secchi, Cesare – Leonardo – Lucio - Si-
mone Serafino, Ilaria Sperotto, Francesco 
Stefanini, R. Steiner, Roberto Testori, Mi-
caela Tornaghi, Silvio Vigliaturo, Andrea 
Vizzini, Marcela Zelikowicz.
Video arte
Marco Agostinelli, Ciriaca+Erre, France-
sca Lolli, Ruggero Maggi, Marco Rizzo, 
Ritu Sarin & Tenzing Sonam.

IL 6 Luglio per festeggiare il compleanno 
del Dalai Lama, guida spirituale del popo-
lo tibetano ed emblema del più profondo 
amore per la Pace nel Padiglione Tibet gli  
artisti  colgono l’occasione per dedicare  
questo grande evento artistico  ai 100 
martiri tibetani (numero ormai tragica-
mente superato) che si sono immolati per 
la libertà di altri, per la verità di tutti...
100 artisti , tra cui intellettuali, storici e 
critici d’arte, medici, psicanalisti, artisti 
terapisti,  realizzeranno come Opera con-
divisa  Con-ta-ci, un enorme Mandala di 
sale.    
Con-ta-ci non è un gruppo artistico ma 
un’azione condivisa. “Con-ta-ci” signi-
fica: <condivisione> nella preposizione  
“con”; “ta” - traduce da una lingua 
antica orientale <le mani che lavorano 
bene> -“ci”  rappresenta  <noi>, ovvero 
la capacità dell’uomo di immedesimarsi 
nello stato d’animo o nella situazione 
di un’altra persona, venuta però meno 
a causa di una cultura individualistica e 
consumistica imperante, che antepone 
l’«io» al «noi». 
 Il disegno del Mandala Con-ta-ci che par-
te da un centro ed è condotto dagli artisti 
liberamente  si può figurare  come nella 
formazione del sale,  un’espansione  dove 
tutto cresce secondo un “ordine della 
materia inarrestabile”, la cui crescita non 
avviene solo orizzontalmente ma anche in 
altezza come un vortice, per poi ricrollare 
in se stesso e trovare una nuova espan-
sione. Al termine del disegno e del sale 
nel mandala  si proietta il dramma della 
disgregazione e della reintegrazione co-
smica. Il Mandala distrutto, o per l’esat-
tezza dissolto in un dono, viene regalato 
ai presenti .                                   
Un mandala è sognare un mondo insieme, 
partendo dallo stesso centro, costruendo 
un’immagine che è pura immaginazione, 

atto di libertà e possibilità di incontro con 
se stessi e l’Altro. 
Dar vita a un’opera Con-ta-ci (condi-
visa), utilizzare l’espressione creativa, 
significa favorire la comunicazione e la 
relazione. La relazione nasce in un deter-
minato luogo dall’incontro fra più indivi-
dui. La bella piazza del Padiglione Tibet è 
il luogo e la speranza di dare attraverso 
l’arte contemporanea  ufficialità al Tibet e 
quindi al suo Padiglione Nazionale. 

Aderiscono al Mandala Con-ta-ci
Gioia Aloisi, Lucio Afeltra, Marica Alber-
tario, Marcella Anglani, Carlo Antonetti, 
Elisa Bagnone, Alessandro Baldanzi, Pier-
giorgio Baroldi, Camilla Baron, Antonio 
Battaglia, Susanna Baumgartner, Giorgio 
Bedoni, Maria Giovanna Berenato, Gio-
vanni Beretta, Michele Berton, Nicoletta 
Braga, Vanna Berlincioni, Daniela Bolel-
li, Luca Bombassei, Greta Botteghi, Vito 
Bucciarelli, Marisa Bovolenta, Thomas 
Bucciarelli, Debora Busoni, Mariarosa 
Calabrese, Letizia Capra, Lina Catabeni, 
Viola Ceribelli, Mandra Cerrone, Andrea 
Chessa,Paolo Ciabattini, Vittorio Corsini, 
Cristiana Cossu, Elisabetta Cori, Daniela 
Cristofori, Leonarda Dalessandro, Giorgio 
Davos, Amalia Del Ponte, Eda Dika, Carla 
Dughetti, Béatrice Dupriez,  Gaetano Fa-
nelli, Filippo De Filippi, Adelaide Fontana, 
Cristina Galli, Romano Gasparotti, Paola 
Gherardi, Carola Giabbani,  Francesca 
Gianfranchi, Bettina Giannoni, Betta 
Giannetti, Paola Giorgi, Monica Gorini, 
Eleonora Grondona, Cosmo Laera, Anne 
Catherine Lonchay, Elisabetta Longari, 
Milena Longo, Patricia Legrand, Ruggero 
Maggi, Isabella Maj ,Cecilia Marchetti, 
Francesca Masperi, Massimo Mazzone, 
Alina Montebello, Danila Malgorani, Ot-
tavio Mangiarini, Silvia Mornati, Jacopo 
Musner, Giuditta Maccalli, Elena Molina-
ri, Carola Nicoli, Ghiti Nour, Angela Oc-
chipinti, Simona Olivieri, Davide Pala, An-
tonella Pierno, Nicola Pinnel, Isa Piccini, 
Lucia Parma, Laura Panno, Cinzia Pattoni, 
Antonia Quaranta, Marina Quaranta, Ro-
berto Rocchi, Giovanna Ricotta, Raffaella 
Rocco, Anna Rezzara, Rosanna Ruscio, 
Marcella Rodriguez, Roberto Sala, Marco 
Scifo, Francesca Sivori, Rosa Sgorbani, 
Francesca Salcioli, Cristina Sani, Barbara 
Santagostini, Elvira Sciuto, Elisabetta Su-
sani, Tiziana Tacconi, Tommaso Trini, Lau-
ra Tonani, Daniela Zarro, Angela Zampini,

“Concert-azione” di Roberto Aglieri
 con Anna Achilli,, Ermanno Bidone, Mo-
nica Bozzo,Sergio Maggi, Rosella Vicini.

Marc Quinn
Fondazione Giorgio Cini
Un nuovo progetto espositivo sull’Isola di 
San Giorgio Maggiore: Marc Quinn, gran-
de mostra personale a cura di Germano Ce-
lant prodotta in collaborazione con l’artista, 
che vedrà una selezione di oltre 50 opere 
- tra sculture, dipinti, disegni e altri oggetti 
d’arte – realizzate da Marc Quinn, uno dei 
più noti esponenti della generazione degli 
Young British Artists.
Con oltre 50 opere tra cui 13 mai esposte 
prima, la mostra dal titolo Marc Quinn è 
nelle intenzioni dell’artista – che da sem-
pre attua una profonda indagine su alcuni 
temi privilegiati, quali il rapporto tra arte e 
scienza, il corpo umano e i suoi meccanismi 
di sopravvivenza, la vita e la sua conserva-
zione, la bellezza e la morte – un “viaggio 
dalle origini della vita” e celebra, attraverso 
opere originali, “il timore e la meraviglia nei 
confronti del mondo in cui viviamo”. Sarà 

possibile ammirare, in un nuovo ed unico 
spettacolare allestimento concepito appo-
sitamente per l’Isola di San Giorgio, il ciclo 
Evolution (2005): serie di dieci monumentali 
blocchi di marmo raffiguranti feti di varie 
dimensioni, che riproduce il mistero della 
vita come dono extraterreno che emerge 
dalla laguna. Un omaggio alla natura, che 
vede l’arte come componente intrinseca 
e misteriosa, sono le sette colossali con-
chiglie della serie The Archaeology of Art: 
queste perfette forme simmetriche sono 
infatti realizzate da minuscole creature 
senza cervello, che sembrano seguire un 
ordine apparentemente più grande di loro. 
Infine sarà possibile vedere la grande opera 
Alison Lapper Pregnant (2005), installata dal 
settembre 2005 su una della basi al centro 
della londinese Trafalgar Square, che era 
il pezzo centrale della cerimonia di chiusu-
ra dei Giochi Paraolimpici per celebrare il 
trionfo della forza vitale sulle avversità.

Ai Weiwei, Disposition , Chiesa di Sant’Antonin, Venezia

Pedro Cabrita Reis, uno dei maggiori 
artisti portoghesi della sua generazione, 
presenta l’installazione A Remote Whi-
sper in uno spazio espositivo di 700 metri 
quadri del piano nobile di Palazzo Falier.

me Form” in un readymade o in un reperto 
archeologico, ricostruito mettendo insieme 
tutti i suoi frammenti. La sua nuova lettura 
deriverà allora dalla sua dislocazione e dal 
suo display a Venezia che forniranno un ul-
teriore stimolo interpretativo, così da farle 
assumere altri significati non solo storici 
ma attuali.
L’intento è ridare vita al processo espositi-
vo con cui “When Attitudes Become Form” 
venne realizzata, così da superare la me-
diazione dei documenti fotografici e filmici, 
e poterlo esperire e analizzare “dal vero”, 
esattamente com’era, seppur trasportato 
dall’ieri all’oggi. Un progetto di ripensa-
mento che implica la consapevolezza che 
il linguaggio allestitivo e le relazioni tra le 
opere messe in mostra da un curatore sono 
diventati parte fondante e fruibile della 
storia dell’arte moderna e contemporanea.
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